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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

lo non credo che così si possa 
continuare ad andare avanti. Credo 
si delinei per il popolo italiano la 
necessità di dare un nuovo corso 
alla vita economica del paese 

Togliatti 
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^ouo stato a Ostia, la domeni­
ca, nel pomeriggio. Visione con-
butante , nell'assieme. Le distru­
zioni e le macerie della guerra 
j-ono ancora chiaramente visibili 
in tutta la c i t tadina; ma sulla 
j-piaggia «-i all 'oliano decine di 
migl iaia di pe isone al sole e i 
bambini g iac i l i si tuffano nell'ac­
qua di mare. Torneranno in citta 
e sta l amio meglio, spenti nel Io-
i o organismo i gernii di pericolo-
te malatt ie 

Ma Milla spiaggia di Ostia \ i e 
una noi ita, di cui poco si è parla­
lo, eccezion fulta dei giuruulj 
iituoi ittici. Negli stabil imenti bal­
neari riporti da un c a p o all'altre» 
della spiaggia non s e n / a s far lo . 
le cabine sono d h e n t a t e , s a l \ o 
qualche rara ecce / ione , di cemeii-
lo . innato . Ciò e più pulito; e \ i 
b<>no ducile ampie p ia /zuo lc di ce-
ineuto. qua e là, per le docce. La 
pi ima impressione è dunque buu-
ii,i. e un giornale di (toma ne ha 
t iat to motivo per esaltare la be­
nefici ini / iat ivu privata. |- ra il 
^mina le l ibeiale. come tutti in-
<( mlouo laci lmente. 

Ma dopo l.i prima impiess iu-
l'r, incrimiiicia la riflessione Da 
che parte viene questo cemento? 
h p f d i / i o n e . - l ' u r r a - , di cei lo Ha 
passetti l 'Oceano in pesant' va­
scelli , che avrebbero potuto "por­
tare, in .siiti \ e c e , farina o grassi. 
o altri generi non privi d'impor-
t a n / a per un popolo di affamati 
e d e n u d i t i . Ma tant'è, di cemento 
abbialo b isogno: e come ne ab­
bi. imo bisogno, per ricostruire le 
no - t i c case, le nostre città, pei dar 
l a v i n o ai nostri d i soccupal i ! Sia 
dunque benvenuto il cemento del­
l ' -L urrà v: e non solo sia il ben­
venuto . ma possa sostare nei ma­
gazzini il minor tempo possibile 
ed e^sei:; avv ia to con la maggiore 
poss ibi le lapidità là dove c'è bi­
sogno di esso, per dare una casa 
ai privi di tetto e per fornire la-
v o i o ai disoccupati . Perchè sem-

' bra. invece, che questa non sia la 
consuetudine di questo cemento. 
i l quale fa sosta nei magazzini 
per mesi e mesi, tanfo che in al-
i uni posti, dopo un po' di tempo, 
una lorte percentuale del la merce 
in deposito risultò essere nudata 
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cabine di lusso di Ost ia , non vi 
losse altra dest inazione possibile. 
per quel cemento, che quella di 
lasciarlo andare ih malora. 

Gran bel la cosa, dunque , le ca­
bine di Ostia, se non altro perchè 
hanno impedito che ultre tonnel­
late di preziosa materia prima an­
dassero perdute. Ma ved iamo un 
po', non si sarebbe potuto co­
struirle di qualche altro mate­
r iale: travi, per esempio , assi -ver­
n ic iate cl ic si possono certamente 
ì i c a v n r e da qualche parte e sa­
rebbero anche costate - molto di 
m e n o ? Perchè a Ost ia stesso, se 
M a l lontanate qualche cent inaio 
di metri dal la spiaggia e v'inol­
trate i\o\c v ivono tutti i giorni i 
cristiani, le case sono ancora 
sventrate , inabitabil i , inesistenti. 

D o v e \ i \ o n o ora i loro inquili­
ni di una volta? Forse un po' 
più in là, al l imite della pianura 
malar ica , in un abituro, in una 
c a p a n n a di frasche. A qualche 
chi lometro da Ostia, il gran cimi­
tero di case di Cisterna vi atterri­
sce ogni volta che Io attraversate. 
T M la gente v ive nel le caverne, 
e ovando nella promiscuità tutte 
le malatt ie . E nelle caverne si vi­
ve e muore di febbre a Cassino, 

' n o n ostante in quella città si sia­
no recati a pa iecch ie ripre.-e. u 
fare discorsi e organizzare ban­
chetti , diversi personaggi ufficia­
li L nelle taverne si vive a Ci­
vitavecchia . e nei Castel l i , e dap­
pertutto dove la guerra è pas«a*a. 
A To.rino. poi se scendete v ia P o 
o andate in piazza San Carlo, vi 
accorgete che non è ancor sorto un 
mure», dopo la grande rovina dei 
bombardament i del *43. E per­
chè non si costruisce? Perchè non 
'i f anno case per dare un tetto 
ai figli degli uomini che v ivono 
pel le caverne? Xon vi sono ma-
i m e prime, — dicono. — manca 
il c emento ! E allora, perchè *-ì «,#j-
rn fatte a Ostia le cabine di ce­
mento. mentre si poteva benissi­
mo farle di legno, anche sacrifi­
cando qua lche albero della vicina 
e ricca foresta? Ma far le case 
non era conveniente , e le cabine 
*i, invece . Con le cabine di ce-

• nu nto. qua lcuno ha pensato di 
poterai "arricchire, e allora a v a n ­
ti' V trarre i figli degli uomini 
dalle caverne e dar loro di nuovo 
un tetto e un asilo, la convenien­
za non c'è. Facc iano essi dunque 
CÌ meno di vivere in m o d o decen­
te! S'accontentino di -.ivore come 
i trogloditi! • 

Anche le cabine di Ost ia — Io 
vedete. — vi ripresentano lo stes­
s o problema. Assi l lante proble-

} ma: come s t iamo noi ricostruen­
do il nostro paese; anzi , p iù pro-

. fondamente ancora, vi è qua lcu-
, no che si interessi, in generale, 

della ricostruzione del nostro pae­
se? Secondo il s ignor Epicarmo 

' Corbino. se ne interessa l' inizia­
tiva privata. Lanciate fare! La-
sc iate andare! Fd ecco quel lo che 

' \ i fa l'iniziativa privata. Le ca­
bine di cemento, a Ost ia , per chi 

' il -abato sera ha due biglietti da 
" mil le in tasca da spendere la do-
. roenica: e certamente qualche 
' mil ione di donne, di uomini, di 
' bambini , che non hanno né casa 

né tetto e parecchie centinaia di 
mig l ia i i che v ivono nelle caver-
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ne scavate nel tufo. E tonnellate 
e tonnellate di altro cemento, nei 
depositi, che sono andate in ma­
lora perchè non si è trovato ad 
esso una destinazione. 

Quando noi d ic iamo che tutto 
questo non va, ci si dice, con una 
smorfia, che s iamo < pianif icato­
ri >, che s iamo < socialisti >. Ma 
la scelta probabi lmente non sta, 
oggi, tra il e p iani f icare^ e < non 
pianificare >: la scelta è i tra un 
paese dove nel corso di qualche 
mese la grande maggioranza del le 
donne e degli uomini abbia di 
nuovo una casa, e un paese dove 
per qualche decennio vi suino al­
cuni niilio.ni che v ivono senza cu-
sa, e a lcune centinaia di migl iaia 
tornati pc imauentemeute alle ca­
verne. L'iniziativa privata non 

può risolvere il - problema. Gli 
economisti lo hanno dimostra­
to con tutte le cifre. In termini di 
profitto, la convenienza di eo­
struir ed-e non esiste e non potrà 
esistere più, per un lungo perìodo 
di tempo. Ma la convenienza esi­
ste in termini di economia nazio­
nale, perchè in termini di econo­
mia nazionale contano qualcosa i 
milioni di uomini senza casa, le 
centinaia di migl iaia ridotti al la 
euverna! Una convenienza econo­
mica nazionale può essere va lu­
tata però, in questo c a m p o e nel la 
maggior parte d e g l i ' a l t r i campi 
attinenti a l la ricostruzione, sol­
tanto da un organismo o da un 
complesso di organismi coordina­
tori e di controllo, che devono 
g-invitare attorno al lo Stato. 

Che fare allora?" Vorrei che il 
caso delle cabine di Ost ia fosse 
oggetto di riflessione da parte 
•tini solo del grande pubbl ico , ma 
anche dai competenti . E non per 
gridare al lo scandalo , m a per ve­
dere se non sorga da eptesto o da 
altri casi simili una quest ione ge­
nerale. Casi simili , .naturalmente , 
ve ne sono e ve ne sono parecchi. 
Parli chi conosce la storia del co­
tone e della lana andati u male 
mentre mancano i vestit i! La solita 
storia degli incovenietiti del regi­
me capital ist ico, — mormora colui 
che sa tutto. E non è vero, perchè 
di < solito > cpii vi è un metodo; 
ma di non « solito > vi è la tragi­

ioni 4JCO-
ze uma­

ne, e di non * solito > vi è anche 
la struttura attuale dell 'economia 
capital ist ica, che impedisce en­
trino in g iuoco quelli che una 
volta erano clementi di compenso . 
E allora sorge la domanda: — si 
può continuare ad andare avanti 
così? 

Io non credo che cosi si possa 
continuare ad andare avanti . Cre­
do si delinei per il popolo italiano 
la necessità di dare un nuovo cor­
so alla vita economica del paese. 

Non- ebbero gli americani il lo­
ro < New Deal >; e non »»ervì Tor­
se il » N e w Deal > rooseveltiauo 
a qualcosa nell'interesse di deh-r-
miuaii gruppi sociali e di tutta la 
società? Gli interessi cui noi ogni 
dobbiamo guardare sono quelli 
delle masse umane lavoratrici, di­
soccupate. sinistrate, reduci, sof­
ferenti. Quest i interessi coincido­
no con l'interesse generale dellu 
Nazione. L'iniziativa privata non 
la voglia ni sopprimere: ma con 
la semplice iniziativa privata que­
ste masse vanno alla rovina » il 
paese va ad epiloghi tragici. Il 
nostro n u o v o corso deve esseri 
una direzione ragionevole dell'at­
tività ricostnitt iva economica 
Stabilire se devono venir prima 
le cabine di cemento di Ostia, o 
le casette per i cavernicoli , o i 
trrnndi • capeggiati di Torino, di 
Milano, di Napol i . L una volta 
stabilitolo, avere una politica eco 
nomica che porti al risultato vo­
luto con la dovuta energia. Tra 
l'altro, chi mi sa dire perchè il 
proprietario d'una casa ridotta in 
macejie nel centro di Torino, deb. 
ha essere ancora considerato pro­
prietario di casa *>»*> egli non sì 
cura di far sorgere di nuovo e 
presto u n i vera casa al posto di 
quelle macerie? Se la ca*a non si 
deostruisce , la casa non «-'è p iù: 
e- non c'è più nemmeno, quindi 
!a proprietà. 

•Mi pare si delinei qui una cu­
riosa specie di manomorta edili­
zia sotto forma di rovine nel cen­
tro delle città. Vero è che questi 
proprietari assenteisti comprano 
i Buoni del Tesoro del Ministro 
Corbino. c h e paga loro il c inque 
per cento. Chi s'assomiglia s'appa­
riglia. nel rovinare l 'economia na ­
zionale! Ma strati foltissimi di 
buoni risparmiatori sarebbero di­
spostissimi, ne sono sicuro, a pre­
stare a l lo Stato o ai Comuni a 
meno del c inque per cento ì ca ­
pitali necessari a f inanziare una 
grandiosa impresa di ricostruzio­
ne edilizia, per cui esiste m a n o 
d'opera ad esuberanza, ed es iste 
anche la materia prima, purché 
non si lasci marcire nei depositi 
il cemento dell'Unrra. 

Niente di eccess ivamente « ri­
voluzionario > vi è, c o m e si %ede-
nella mia proposta. Vi è però 
qualcosa di razionale; vi è so ­
prattutto il proposi to - di fare 
qualcosa, dì uscire dall ' inerzia e 
dalla rovina per mezzo del lavoro 
e del l ' ingegno costrutt ivo. Forse 
proprio per questo tutti saranno 
contro. E* più comodo vivere al la 
giornata, e cosi, g iorno per gior­
no, adattarsi a vivere in un paese 
di senza tetto, di disoccupati , di 
denutriti e di cavernicol i . 

rALMlRO TOGLIATTI 
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|'||j)|jj| Chi ha portato alla mòrte 

il suo punto di nostri soldati nell'URSS? 

Dichiarazioni di Nenni sulla sua'missione 
PARIGI, 3. — Nella sua quarta 

seduta la Commissione per la pro­
cedura della Conferenza della Pace 
ha approvato questa mattina alla 
unanimità i l principio secondo i l 
quale la Conferenza inviterà l'Italia 
la Romania, la Bulgaria, l'Ungheria 
e la Finlandia ad esprimere i loro 
punti di vista sulle condizioni che 
saranno rissate. ' " 

Negli ambienti del Lussemburgo 
veniva riferito che la delegazione 
italiana sarà ascoltata dinanzi a due 
Commissioni speciali, una delle 
quali economica, designate specifi­
camente per esaminare le questio­
ni italiane. 

Si apprende intanto che le seduto 
plenarie della Conferenza della Pa­
ce sono state aggiornate stasera, 
dato che tutti i rappresentanti delle 
21 nazioni hanno pronunciato già 
il loro discorso preliminare. Esse 
saranno riprese tra alcuni giorni 
quando la Commissione per la pro­
cedura avrà ultimato i suoi lavori 
e porterà all'approvazione dell'As­
semblea i suoi risultati. 

La Commissione intanto è riusci­
ta a raggiungere l'accordo sulla 
presidenza dell'Assemblea, che sarà 
retta a rotazione dai Ministri degli 
Esteri delle 5 Grandi Potenze. 

Dopo Jtannuncio dell'invito tra­
smesso pll'Italia per la Conferen­
za della Pace, Pietro Nenni ha te­
nuto una conferenza stampa nella 
sede dell'Ambasciata italiana a Pa­
rigi, nel corso della quale, parlando 
della sua missione svolta nelle ca­
pitali europee, ha dichiarato che 
essa aveva scopi informativi, nel 
duplice senso della parola: infor­
mare gli altri della posizione del­
l'Italia ed 'essere intorniati da loro 
dell'atteggiamento che sarà tenuto 
nei confronti delle nostre richieste;. 

.< La mia missione — ha detto 
Nenni — si è praticamente conclu­
sa stasera con l'incontro del capo 
della delegazione polacca Rzymovv-
ski, ed è per questo che io riparlo 
lunedi per tornare a Roma a ri­
ferire^ a \ ,Governo. ^^.. . 

Il Governo* potrà avere così l'idea 
delle prospettive entro le quali si 
potrà svolgere la nostra azione di 
fi onte a i . V e n t u n o . . 

Per quanto riguarda il responso 
dei quattro Grandi, il ministro Pie­
tro Nenni ha dichiarato di non po­
tersi esprimere con ottimismo. 

I Quattro — egli ha detto — con 
siderano i l compromesso come frut­
to di una grande fatica da parti: 
di tu'ti e t i ritengono impegnati a 
difendere le loro decisioni. 

Per quanto riguarda, invero, la 
futura ripresa economica dell'Italia, 
Nenni si esprime con vero otti­
mismo. 

Egli ha riscontrato che tutte le 
potenze, grandi e piccole, sono di­
sposte ad aiutare la nostra rinascita 
e sono intenzionate a renderla 
quanto più rapida possibile. 

E' in questo spirito che Molotov, 
Attlee e Byrnes lo hanno invitato 
cordialmente a recarsi nelle capi­
tali dei tre Paesi, per trattare que­
stioni di interesse economico per 
l'Italia. 

A duna domanda rivoltagli dal­

l'inviato speciale dell'AiVSA a P a ­
rigi, intera a chiarire se veramente 
le grandi potenze vedono di buon 
occhio la possibilità di accordi di­
retti fra 1 Italia e la Jugoslavia, 
Nenni ha imposto che i rappresen­
tanti delle mandi potenze si augu­
rano che ti .illative dirette potranno 
svolgerti fra i due Paesi, per quan­
to concerne la stipulazione dello 
Stato Lincio di Trieste, t>e la con-
terenza saiiv.iia la formazione dello 
Stato ttesso. 

Nel coivo dell'odierna seduta 
pleuaiia ' hanno parlato il delegato 
indiano e Ttaldaris, primo ministro 
greco. 
. Quest'ultimo ha chiesto che da 
pei, te dell'Italia vengano corrispo­
ste alla Giecia riparazioni propor­
zionate alle distruzioni subite, t e -
ì.endo i-jnto che gli impianti in ­
dustriali italiani sono intatti. 

Risponde alla domanda questa 
reduce dalla terrìbile prova -
ma di una generazione tradita e perduta dal fascismo 

testimonianza 
In essa vive il 

di un 
draiu-

i . 
S ì dece che pit italiani diffìcil­

mente e motto a malincuore, solo 
iorzando la propria natura, rinuti-
ciuuo a recitare una parte nella vita 
e nella storia. Vieti fatto di ripen­
sarlo tristemente specie guardando 
negli occhi alcuni ài codesti soldati 
e di codesti ufficiali che ritornano 
in patria dopo lunghi anni di pri­
gionia in terra straniera e lontana; 
ascoltando certi loro discorsi gre­
miti talvolta di parole scadute e 
fuori corso; 

Molti di essi hanno recitato una 
parte nella quale spesso credevano 
anche con impegno e onore, una 
parte della tragedia che interamente 
li prese come individui e come ge­
nerazione; {asciandoli incompiuti 
atta fine del quarto atto col braccio 
alzato. Su quel braccio alzato calò a 
precipizio il sipario. 

Parecchi hanno voluto poco a poco 
risentirsi vivere anche nella forzata 
lontananza, hanno morato all'uniso­
no coi cuori italiani che Dibrucano. 
Afa a/cimi altri, non tan*i, sempre 
più pochi, sono rimasti purtroppo 
dietro quel sipario 

Noi parliamo qui per puclic deci­
ne di ufficiali dell'ARMIR ritornati 
in questi giorni dalla prigionia dal-
VU.RS.S. Poche decine tra i cin­
quecentocinquanta. 

Noi ci conosciamo 
Quei poclii che ogy! ritornano 

dall'Unione Sovietica senza aver 
nulla capito di nulla, neppure al 
cospetto della morte che dal Don ni 
Volga, agli Urali, alla Siberia quo­
tidianamente, per lunghi giorni in­
vernali li ha tentati giacendo al loro 
fianco, noi li conosciamo bene. Po-

DOVE SI VUOLE ARRIVARE? 

Il ricatto delia Confindustria provoca 
la rottura delle trattative con la C . C I . L 
Le trattative tra Confederazione l'unità delle masiC lavoratrici e 

del Lavoro e Confinduòtria, che 
l'altra sera erano state nuovamen­
te riprese, venivano ieri mattina 
bruscamente interrotte dagli indu­
striali che si sono rifiutati di pro­
seguire i colloqui. 

L'atteggiamento della Contindu-
stvia, che si rileva sempre più di­
retto al sabotaggio -.delle, lrattatu'e 
condotte fin qui sulle normali vie 
sindacali, tende a trascinare il pro­
blema sul terreno della lotta poli­
tica; sperando con ciò di spezzare 

IL FUTURO DELLA NOSTRA MARINA MERCANTILE 

Le assurde clausole navali 
in un giudizio del Ministero della Marina 

Negli «mibieitli ufficiali del .Mi­
nistero della Marini' Italiana, che 
ha esaminato in aucsti giorni le 
clausole navali del trattato di pa­
ce. si rilava che, secondo tali clau­
sole, la incrina mercantile non po­
trà usufiuire di quelle unità da 
guerra che, opportunamente adat­
tate avrebbero potuto servire alle 
attività civili. 

Scendendo a un esame partico­
lareggiato, negli ambienti interes­
sati si constata che nel ruolo dellv 
corazzate vengono lasciate all'Italia 
1.» due più vecchie, superate sotto 
ogni aspetto, •• Doria .. e « Duilio »>: 
i 4 incruciatori stazzano tonnellag­
gio e presentano caratteristiche di-
« erse, pei cui risulta impossibile il 
loro impiego come unità organica. 
Dei 4 cacciatorpediniere,*^ 11, che 
ci vengono lasciati — uno ha 20 
anni di vita — si può osservare che 
ts>i non potsono costituire una 
jcorta adeguata al complesso delle 
navi maggiori, mentre delle 16 tor­
pediniere che ci sono consentite, 
ben 7 hanno una media di 30 anni 
d: vita, e per Tingente lavoro svol­
to durante la guerra sono assolu­
tamente incapaci di tenere il mare. 

I 31 sommergibili che dovranno 
essere affondati in base al dispo­
sto dell 'art 40, hanno a bordo in ­
stallazioni, valutabili a miliardi, di 
motori a nafta e di batterie di ac­
cumulatori, nonché altri materiali, 

che potrebbero benissimo venir uti­
lizzati a scopi civili, e per la ri­
presa industriale. Circa le .. V.A.S. . . 
(vedette antisommergibili) e i dra­
gamine, è ptr lo meno strano, che 
de pò aver riconosciuto che il nu­
mero di cui disponevamo in rappor­
ti' alle necessità attuali, era scar­
so, tanto da cedercene altri 3t> in 
iso , ora ci si costringe ad alienar­
ne una buona parte. Motosiluranti 
e jras — che ci vengono confiscati 
integralmente — potrebbero, una 
volta d'sarmati. servire efficace­
mente alla repressione del contrab­
bando, e svolgere un ottimo la­
voro di sorveglianza costiera 
• Del naviglio minore occorre ri­
levare che ci vien tolto T* Anteo ». 
l'unico pontone moderno che pos­
sediamo, dotato di una potente gru 
per la rimozione dei relitti dai por­
ti e la nave scuola «• Colombo ... 

Anche le navi - trasporto e le 
motozzattere — queste da conse­
gnare tutte, mentre le Marine al­
leate ne posseggono a decine di mi­
gliaia — potrebbero essere adibite 
a cabotaggio costiero. 

Le autorità alleate spesso lamen­
tano le difficolta che incontrano le 
loro navi di rifornirsi d'acqua, da­
to lo sconquasso attuale deile no­
stre installazioni portuali: orbene 
ci vengono lasciate poche e vec­
chie cisterne per acqua (una già ra­
diata); tutte le altre ci sono tolte. 

frantumarne lo slesso oganismo di­
rigente: la Confederazione Genera­
le del Lavoro. 

Questo disegno, di carattere estre­
mamente reazionano, si l ivela s e m ­
pre più il frutto della particolare 
avversione clic ^h industriali, ca­
pitanati dal signor Costa, nutrono 
v erto . l£., più e l i s i e . . riveiidicMzioiii 
delle masse lavoratrici. . - -

Come si ricorderà, la Confede­
razione del Lavoro aveva proposto 
alla Confindustria un piano di mi ­
glioramenti atti a lenii e. almeno in 
parte, la miseria e la fame in cui 
ver.-a la classe lavoratrice; ma tale 
piano fin dall'ini.'.io veniva siste­
maticamente osteggiato dagli indu­
striali che specie su due punti op ­
ponevano aspra resistenza: il pre­
mio della Reubblicd e la questione 
•lei blocco dei licenziamenti. Non 
essendo stato possibile su questi 
punti raggiungere una intesa con 
trattative dirette, .M decideva di co­
mune accordo eli accantonarle ri­
mettendone l'esame e la decisione 
al Governo. 

Dopo di ciò le trattative venivano 
riprese per esaminare le altre ri­
chieste e sembrava si s t e ^ e per 

i'ir'ieic ari accordi sulle v.-irio que­
stioni; prova di ciò la raggiunta in­
tesa sul problema delle gerani i. 

Ma quc=t0 avvio alla soluzione 
della vtrtenz^ veniva improvvis-i-
mente troncato con l'arrivo a Ro­
ma del signor Costa, e la Confin­
dustria si rrpoueva sul terreno della 
più dura intransigenza aflermando 
che essa non avrebbe ripreso «e? 
trattative finche la questione elei 
licenziamenti non fosse stata risolta. 

Que.-to attest i amento pi ovoca to­
rio la Confindustria tentava ieri 
giustificare con una lettera inviata 
pila C.G I L. dal medesimo signor 
Costa nella quale era detto che gli 
industriali consideravano inaccetta­
bili le richie-te della C.G.I.L. qua­
lora esse fodero state trattate in­
dipendentemente dal problema del­
lo sblocco dei licenziamenti 

Il ricatto era evidente. Si cercava 
di riportare sul terreno una que­
stione accantonata di comune ac­
cordo e sulla quale deve pronun­
ciarsi il Governo, avanzandola c o ­
me pregiudiziale alla risoluzione 
delle altre. • 

Tutto ciò trova conferma nello 
identico trattamento.inflitto ieri ai 
poligrafici. Questa categoria che si 
trovava sulla via di risoluzione 

spettiva associazione industriale, si 
vedeva ieri respingere ogni intesa 
precedentemente stabilita in quan­
to il presidente della stessa Asso­
ciazione signor Stucchi faceva com­
prendere che gli industriali grafici 
dovevano seguire anche loro le di­
rettive .della Confindustria. 

Non si vuole quindi risolvere M 
problemi» su un piano economico,! ciano al nae*e .le manovre untiiia 
ma lo si vuole trascinare sul terreno 
politico. 

Così, dinanzi all'azione modera 

singole Federazioni Nazior&iH che 
hanno fatto e fanno opera persua­
siva tra le masse lavoratrici con il 
solo scopo di restituire / a l Paese 
tranquillità, pane e lavoro, si pone 
con tutto il suo tono provocatorio, 
la condotta della Contic dustria. 

Ma i lavoratori non 'jadranno in 
tale provocazione e me ntre denun 

zionali degli industrùr'li italiani, in­
vitano il Gov erno a far fronte alle 
proprie responsabilità nell'interesse 

trice svolta dalla C.G.I.L. e dalle i supremo del popolo lavoratore 

La C.G.I.L. risponde 
alla' Confindustria 

ficco il testo della lettera inviata lavo iaton ed a quelli dell'ccono-
ieri dalla C.G.I.L. alla Confindu­
stria, che reca le firme di Di Vit­
torio, Lìzzadn e Repeiii: 

La vostia dichiarazione di t r ­
aila Delegazione della C.G I.L na 
cieato una situazione g i a v e della 
quale la Segreteria Confederalo 
tiene a precisare- le rispettive t e -
spoiisabilita 

Voi avete dichiarato che vi tifiu-
tate di discutere le singole riven­
dicazioni sulle quali e iano già in 
corse le trattative, fino a quando, 
non fosse stata risolta la quest ioni 
dello sblocco dei licenziamenti lo 
tal modo la Confindustria fa p r o ­
pria e pone in atto la posizione i / i -
transigente e di sfida del prop/ io 
Piesidente, affermata nella sua l e t ­
tera oel 22 luglio u.s e ricoo fer­
mata in tono categorico neila sua 
seconda lettera del J auosto. 

Per mettere in maggiore race la 
grave responsabilità che voi vi as­
sumete, rifiutando di discutere le 
vertenze di carattere normf.tivo ed 
economico sorte fra le pa^ti. se ia 
C.G I.L. non subisce l'inziposizione 
di risolvere prima la que/.tione del­
lo sblocco, vi facciam/j rilevare 
quanto segue: / 

a, Sulla stessa quest ione dello 
sblocco dei licenziam/jnti la dele­
gazione della C.G.I.L. non ha rifiu­
tato la discussione. ' Essa ha pro-

mia generale dei Paese: 
b) Vo'. sapete benissimo che le 

due delegazioni, dopo avere ampia­
mente • discusso la questione delio 
sblocco, conclusero di comune ac­
cordo di risolverla con la parteci-
pazi-7 ne de! Governo. 

Vi Dopo un tale accordo nulla si 
opyoneva a che la discussione fra 
le- due parti continuasse sulle al­
tee rivendicazioni: ciò che voi stes-
s/i avete riconosciuto giusto e ne­
cessario. La discussione, infatti. 
continuò e nel corso di essa venne 
risolta una delle rivendicazioni 
avanzate: quella relativa alle lavo­
ratrici gestanti: 

d) Su vostra proposta, e senza 
sollevare pregiudiziali di sorta, fu 
deciso dì rinviare al due agosto la 
discussione sugli altri punti, per 
permettere che vi partecipassero 
altri rappresentanti delle vostre 
associazioni periferiche: 

e) Nulla lasciava prevedere e 
nulla poteva giustificare, pertanto, 
una improvvisa interruzione di 
queste trattative da pai te vostra 
sulla base di una pregiudiziale che 
era stata superata dall'accordo in­
tervenuto fra le parti, di risolvere 
la questione dello sblocco insieme 
col Governo Tanto più che i pun­
ti controversi vertono su rivendi­
cazioni che sono state già applica 

posto una soluzione che ritiene la 
delle proprie vertenze con la r i - 'p iù corrispondente agl i interessi dei 
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Una Commissione die non darà 
l'indipendenza alla Palestina 
« Il grate attentato terroristico <** 

Gerusalemme — ha detto oc Comuni 
»l primo Ministro Attlee, prima che 
il dibattito sulla Palestina fosse chiu­
so — non trascinerà il governo in­
glese fuori della sua strada, che è 
Quella_d.i ricercare myi giusta solu-
zione'9^ problema pià&ili>ieie *. 

Quale fosse la strada alla quale 
egli alludeva — se quella vecchia fi­
nora seguita, oppure una nueva da 
lui scelta — il ministro non precisò, 
né, * d'altro canto, alla fine del di­
battito fu approvata alcuna mozione 
che potesse essere indicativa. 
• Eppure, per ^'intelligenza del resto, 
la precisazione era necessaria: avreb­
be infatti aiutato a capire con pre­
cisione cosa egli intendesse per giU' 
sta soluzione. - -

Rispondendo, subito dopo la sua 
dichiarazione, ad un suggerimento del 
deputato comunista Gcllacher — il 
quale considerava che la giusta so­
luzione potrebbe essere la creazione 
di uno Stato indipendente, > in cut 
carabi ed ebrei vivessero in stretta 
coopcrazione tra loro» — 4ttlcc di*» 
jc: *ln tal senso, appunto, si diri­
gono i Uvorl della Commissione ap­
posita ». 

Dalla reticenza, quindt, il primo 
mtnlstro britannico passò ad una ri­
sposta evasiva. 

La Commissione, cui faceva rt/eri-
mento Attlee, infatti, e la Commis­
sione d'inchiesta anglo-amcrlcana 
istituita nel nocembre scorso. Xelle 
attribuzioni > di tate organismo non 
figura quella di inquirirc nella que­
stione dello Stato indipendente pa-
U.-rfi'-.nert-, ~nè cotne lo iuìeriuuF.o t/ì» 
ebrei sionisti, né come i uaciOTialistt 
arabi lo vogliono. ' 
• Ciò risulta eridentc da quanto fi 
nora è stato ufficialmente dichiarato 
dagli Inglesi e dagli Americani, in 
merito ai compiti della Commissione. 

Il Ministro degli Esteri, Bevin, di­
chiarò alla . Camera dei Comuni il 
13 novembre scorso, dandone l'nn. 
nuncio della costituzione, che era in­
tendimento del oocerno britannico, 
nelVinvitare gli S. V. a far parte 
della Commissione, di « esaminare la 
questione dell'ebraismo europeo e di 
rfoederc insieme, alla luce di tale 
esame, il problema palestinese ». 

Quel che significasse nel pensiero 
del governo inglese ti riesame del 
problema palestinese alla luce della 
inchiesta suH'cbraisnio europeo. EM­
PIII lo Jccc ancor più chiaramente 
capire, leggendo ai Comuni i quat­
tro capitoli delle attribuzioni dello 
Commissione. Le chiese chVgti poi 
aggiunse al testo ne restringi ro an­
cor più il senso di già limitato. 

«Con il facilitare — disse Bei:n. 
tra l'altro — il compito di Irorare una 
soluzione, questa inchiesta faciliterà 
anche ti comp,to di trovare il modo 
per porre la Palestina sotto tru-
steihip»: cioè sotto sindacato. Per 
quanto il porre la Palestina sotto 
sindacato (che e il iitfwhno deità con­
cessione prospettata) • non equivalga 
naturalmente alla concessione della 
oidipendenra, e utile notare che, rea­
lizzare il trusteship, non è lo scopo 
immediato della Commissione. 

f ìn ogni caso — accerti Bevin più 
oltre — per quanto concerne la Pa­
lestina, il governo (inglese) non pò 

chiarata, t'.nvece, contrario, Truman 
accolse Videa di far entrare rappre­
sentanti t degli S. U. nella Commis­
sione, rx Ila speranza di ottenere at­
traverso essa, in favore degli ebrei, 
quanto non aveva potuto per le or­
dinari? vie diplomatiche. 

< L'i dea deUa Commissione — disse 
il presidente Truman in quell'occa-
sionj — fu accettata a causa del no­
stro vivo interesse in questa, faccenda 
(l'immigrazione di 100MO ebrei) e 
perchè crediamo che essa ci aiuterà 
a trovare nello stesso tempo la so-
lijzionc umana e giusta». 

Come ha potuto, dunque, Attlee 
tra rinunciare agli obblighi ed allei parlare di uno Stato indipendente del-
rcsponscbiUta che gli competono in 
virtù del mandato che ha sul paese 
e sin quando tale mandato restaura 
m uigorc a. / 

Non meno rtstrcltivo, pzro. aj.pa-
re il senso dato dagli stessi aricrl-
cani alle attribuzioni della Cosimis-
sione. • Il presidente Truman. fece 
chiaramente capire che Viiflcrcsse 
americano nella Commissione era ri­
vetto' ad ottenere soddisfazia' ne sulla 
richiesta da lui presentata al gover­
no inglese ti j dell'agosto precedente. 
In tale occasione, com'è nolo, egli 
chiedeva " e i e si conscnt/jjjc r.mmi­
grazione in Palctinn a 'tOOtKHì ebrei, 

Poicitc il gouerno inchiese s'era di­

ta Palestina nel suo riferimento ai 
lavori della Commissione, fatto ai 
Comuni, In risposta al suggerimento 
del comunista Callacher? 

Per poter rispondere a questa do­
manda biscsserebbe conoscere qual­
cosa. di ptù preciso sull'odierna si­
tuazione in Palestina. Forse Attlee, 
che ne è certamente bene informa­
to, ha creduto che il suo incerto ri­
ferimento alla possibilità di ' costi­
tuire, atraverso l'opera della Com­
missione, lo Stato indipendente, po­
tesse servire, in questo momento, a 
rimediare qualcosa: a salvare la Com­
missione stessa. 

GIOVANNI GIGLIO 

(remino descrivere di cuiM-tuto l 
colore degli ocelli, la /orina bielle 
memi, ti modo di cani in nutrì* e* c!i 
gestire, il timbro della voce. Ma 
soprattutto li conosciamo IICII'HUIIH.Ì 
e nelle anioni. 

l''ra costoro sono, eliminilo, i iup-
prfòc'iituittt dei cattii't uj/icaili del­
l'esercì lo ifatiuno MI qi'istu ultima 
oucrrei. Essi c/nescio c'i nudine e 
combattere sul fronte ru.s.so .voltante 
perc/ie* pensacano si trntUi**c on.nn 
tii una peiòòcue/uiiu trionfale, oppi1 •,• 
vi furono eics-tinuti per pittimene' ut 
seguito a muncanze dt curio m'ucrv 
Pensavano unvhc tigli .stipendi clf 
erano vergognosamentu ulti coiee 
ognuno sa e che, unti colui sul posto, 
arrtìtondarono tideyitutuiiK'ntr mi­
la spoliazione sistematica delle M-
sorse ucraine. » 

Il primo pensiero fu sempre quel­
lo della mensa, l'ultimo quello della 
guerra e dei loro .soldini Ai quali 
non solo non cercavuno di rendere 
meno dura la vita eia difficile natu­
ralmente, senza cibo sufficiente. 
senza acqua, senza cambio in pi iuta 
linea, ma contribuivano, e fecero ni 
qiiesto del loro meglio senza dub­
bio, perchè nuche quel poco e quel 
tanto che arrivava dall'Italia pren­
desse tutte le strudc meno quella 
del fronte. 

Siccità, mentre i soldati mangia­
vano per due mesi senza un grammo 
di grasso nel rancio, presso % co­
mandi e le sussistenze col grasso si 
ungevano giornalmente le scarpe. 
Mentre i soldati non videro che ra 
ramente il vino e il cognac, le men­
se non ne mancarmi > mai. E nei 
pacchi da dieci chili diretti in Italia 
non partivano soltanto radio, mac­
chine da cucire e da scrivere, in 
pezzi, apparecchi sanitun, gran", 
pile di rame e altro materiale ra­
pinato ai russi, ma anche caffè, Sor-
maggio, marmellata rapinata al di­
sgraziato combattente del proprio 
Paese. E il resto, tutto ti possibile, 
passava alle men.se che erano ttifi-
ctulmcnie abolite e quindi, non po­
tendo prelevare in proprio, preleva­
vano tutto sulla razione dei soldati. 
E come se ciò non bnsttisvc ri fu 
anche chi speculò vendendo le si­
garette " milit ~ che costeicewio c.i'-
C'uctutei centesimi, a ini mtirca il 
pacchetto, cioè u sette lire. Stn-o 
questi dunque tu parte, ufficiali del­
le sussistenze, degli altt romandi. 
delle amministrazioni e persino de­
gli ospedali, i quali vennero a tro­
varsi in prima linea per caso so'-
tanto il giorno in cui i ruv,. in of­
fensiva royes'ciurotto il fronte. 

Non è mai fardi* per capire 
Gli altri, quusi tutti i veti ufficia­

li dell'esercito italiano, erano gui 
caduti nelle dure giornate di attac­
chi e controattacchi sul Don, al 
fianco ed alla testa dei loro soldati, 
in un'eroica rptaitfo initti'e resisten­
za di petti inermi contro il ferro 
Dove le armi non funzionavano, 
dove gli uomini veri, soli ceti pro­
prio destino irriivediabilmeuto se­
gnato. cominciavano già a cupide, n 
maledire e a giurare vendetta ,vi" 
corpi per brevi istanti caldi tlct 
compuejiit caduti. 

Dov'erano in quei giorni i gene­
rali, gh Stati maggiori, i corrispon­
denti det gicrnuli e dell'istituto 
Luce? 

Perche oggi quelli vite parlano 
in nome dei morti sciita edemi di ­
ritto, per calunniare chi ebbe il tor­
to di essere più forte, non accusati» 
a chiare lettere i responsabili di 
quella inaudita catastrofe? Perdi-
non accusano il fascismo, perche 
non accusano t -venerali che i eli­
dettero il ttorlro sangue ai 'cri est hi 
affinchè questi potessero uvocniguu-
re il tempo necessario per mettere 
in salvo un run>'oae o un carro fir­
malo di più? Perche no a accusano 
se stessi die, oi'c non furono vii: 
furono sempre e certamente metti 
nei momenti decisivi'' Chi può ai*-< 
fra loro di essere ri inasto m quei 
aiorni al suo po.'to ih romando, chi 

te per alcune categorie," in d iverse* s \ ricordo dt impartire vn altro or-
province, e per numerose aziende,cinte che n-,n fasce quello del ~ st 
di vari settori, mediante a'ecordi U-tsalvi chi può .? 
beramente conclusi con gli indu-J Nessuno di noi i tde più vn nr-i -
striali. Questa interruzione non. dignitoso e sereno sa r>ur superfluo 
può essere spiegata che dall'inter­
vento del vostro Presidente, il cui 
atteggiamento di intransigenza ci e 
stato confermato attraverso la let­
tera del I. corrente: 

(•Continua in 4. pag., 5. colonna) 

tugai 
^4 poule & 

non pm una morte esemplare 
Soltanto paura. 
Lo propaganda rrntr'ir>-ilp ,/» ' 

fesetsmo echcr/yo lar/iMctaute nel 
FIDIA GAMBI.TTI 

«Continua in 2. pagina 1 colonna) 
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E' pacifico ormai - , 
e Io nconoicono tnt- -^ • / / • 
ti i giornali di tot- OZ^tìIQClVClll 
ts le tendenze poli­
tiche, ebe uno dei 
inotÌTi del cattiTo 
trattamento fattoci 
a Parigi ra ricer­
cato nel dfconiscimento. da parte delle e \~rcio IR.I»; 
Nazioni Alleate, del contributo dato dal 
nostro Pae»e alla lotta contro il fafci«mo 

Sembrava quindi Iodico, a qn»Kia<-i 
De rio Da non completamente sfornita di 
buon *en«o, ebe l'aziODe del nostro Mi­
nistero de;li Esteri avrebbe dotato c«-
«ere diretta ad ottenere nn tale ricono-
«cÌTnento e a dimostrare che l'Italia si è 
defìnìtÌTamente liberata dal fascismo. 

Non sembra invece, almeno per quanto 
riguarda gli nomini inviati a Parigi a 
rappresentare la stampa italiana, che 
Ton. De Gasperi abbia informalo la 
propria aziore a questa direttiTa. E' flato 
concesso infatti il passaporto per Parigi 
a vecchi arnesi del giornalismo fascista, 
a giornalisti adosi a seguire Galeazzo 
Ciano, quando il genero di Mussolini <t 
recaTa fuori d'Italia qnale rappresentante 
della politica estera fascista. 

Quali conseguenze per il prestìgio del 
nostro paese può portare, mentre si di­
scute la pace con l'Italia, la presenza a 
Parigi come rappresentante della stampa 
< democratica >, di nomini come Italo 
Ziogarelli. che per anei avvelenò l'opi­
nione pubblica italiana contro la Jugu 
slavia, o di Salvatore Aponte, sul cui 
«ssato di c-inaglia fascista è inutile di-fiassat 
ungaoi, o anche di giornalisti come Vit­

torio Correr io, i quali, oltre tutto, fu­
rono corritpondenli di giornali fascisti da 
Parigi dorante il periodo dell'occupa. 
zione tedesca di quella città? 

I * riM"»»!;! ^ q>K 
*>fa if<»nmfi'ta *- *i\ \ i l . 
I • pn -* TW* <ll fall 
•.••irr-disti »m<- ni'i. 
rr^rr^n'̂  »Jd |ir»ir»fo 
Ì T f *r a|i|.Arir<-
l IT il j i r.Ti » ur>,i r. ì 
r «me spi • r.t f̂ -c i»ld 

nd <!« Il .uni, i" i <l> i |n t»>h 
rmli r Mirritele)?- tli imi p-jn -liiri 
1. a q :e»lo pn>|x-.ii'> .fj'pire ji-ronn-
pantr li nrrna, chf il<nnr ."•> •!•. -f i j " 
*tr^n»rrf % *nrm fftr(f-*l.f .1? .,,._! I. _- . 
no. «ul pi-<dfo ili i jrifirtnli-if iiilii'ii 
innati a Pani-i. 

Vfa c'è di più n qiif-ti 7i'>rni -i fitti 
procedere «111 nomina «Ioli aiMcli'r -faui 
pa prr»«o I'\mlM.-tiafa italiana in fr.in 
eia Si tratta r» nienti-nienti- >fr •••• t«,.t" 
ctrcmafnr'ite delicato rl'f •Imrrlil*. «« 
*ere affidato ad un gmrn.-iti'-fri «tni'fa-
••ci<la *nl cui pacato mm pti»» i r--^re 
sollevato ali un appunto Ci ri-nlt.i >nw or­
ci e l'nn L>e Ga«pen trilli*- iMrn/n» ir 
«li affiliare tale po-to <til un rrdditi re 
del « Popolo » che furti -i lfi« i |>ro« i 
«amentc in qtte-le r-oniri/ioni Viti M> 
gliatno crenVrc alle »ixi ••eonflf» Ir 1111.1I1 
questo redattore del « Popolo» «rtrtlil̂ -
stato e il più hilleridiyi 'lei .*i"nt 1I1-I1 
farcisti », lappiamo peni chi- « l i r «t-ep 
durante la guerra corri.imntlcnlr Aa V» t-
lino di nn cranile norn ile it«li*iif>. r 
-appiarnu arche, e come noi lf> «tmiu .-li 
«tranieri. che per r-»rrr 1 tirn-pomlruti 
• la Berlino «Il un giornali ralinno oi t « r 
re\a c>»err «fi pr-tata lede fi-r,«i.i 

Non «arrlihe mule, ci -emliii «e I f i 
De Ga«peri iiimostra>-e meno ii'ilitl.-t n/<5 
»erso i f««ci»li uoprntiiiito «pianili, .«fi 
chiedono di amlire all'i«•fern 'pub 1 ip. 
presentanti della stump.i itali n..i 
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